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Il presidente del Consiglio prende in carico gli Esteri 
La decisione dopo un colloquio con il capo dello Stato 
che ha escluso l'ipotesi di non accettare le dimissioni 
Il governo risponde sulla vicenda oggi alla Camera 

Amato vacilla poi para il colpo 
Scalfaro irritato e preoccupato lo spinge all'interim 
Amato «succede» a Scotti. Il presidente del Consiglio 
prenderà l'interim degli Esteri. E' questa la soluzio­
ne trovata dal governo, dopo un colloquio tra il ca­
po dell'esecutivo e Scalfaro. Una soluzione «tampo­
ne» che il governo illustrerà oggi alla Camera. Il Qui­
rinale fortemente preoccupato e anche irritato: per 
la scelta di Scotti, ma anche con Amato, che avreb­
be preferito che le dimissioni fossero respinte. 

STIPANO BOCCONETTI 

tm ROMA. Giuliano Amato, 
presidente del Consiglio e mi­
nistro degli Esteri. Ad interim. Il 
quadripartito ha risolto cosi, 
nel giro di appena cinque ore, 
la querelle scoppiata con le di­
missioni di Scotti. La «toppa» 
però ha lasciato aperti altri 
problemi. Il più rilevante: l'irri­
tazione del Presidente della 
Repubblica. Stando alle «voci» 
raccolte ieri sera, sembra che 
Oscar Luigi Scalfaro non abbia 
nascosto, in un colloquio con 

Amato, una forte «irritazione». 
Irritazione sicuramente nei 
confronti dell'ormai ex re­
sponsabile della Farnesina, 
che avrebbe anteposto a tutto 
gli «interessi del partito», me­
glio: gli interessi di una delle 
sue fazioni. Ma irritazione, 
sembra, anche nel confronti 
del presidente del Consiglio. 
Che, in un primo momento 
aveva pensato di risolvere «il 
caso», respingendo le dimis­
sioni. Sarebbe stato proprio 

Oscar Luigi Scalfaro ad impor­
re, invece, la soluzione dell'in­
terim. Ma vediamo come sono 
andati i fatti: per diverse ore 
dopo lo scoppio della «bom­
ba» delle dimissioni del mini­
stro degli Esteri, Giuliano Ama­
to s'è reso irreperibile, Più tar­
di, verso le 19 e trenta, si è sa­
puto che Amato, accompa­
gnato dai ministri degli Interni 
e della Dilesa, era andato al 
Quirinale (la presenza di Man­
cino e di Andò, si spiega col 
fatto che un incontro, sui temi 
dell'ordine pubblico, era già 
stato concordato da tempo). 
Ad Oscar Luigi Scalfaro, il ca­
po del governo avrebbe pro­
spettato questo escamotage: 
respingere le dimissioni. Ama­
to, insomma, avrebbe sostenu­
to che «la vicenda riguardava 
solo la De» e non doveva com­
promettere l'azione di gover­
no. La parola d'ordine del go­
verno sembrava essere: far fin­

ta di nulla. Il Quirinale, però, 
non c'è stato. Scalfaro ha fir­
mato il decreto col quale si ac­
cettavano le dimissioni di Scot­
ti e ne ha firmato subito un al­
tro con il quale si assegnano 
ad Amato le competenze an­
che sui problemi intemaziona­
li. 

Il governo, comunque, darà 
la sua versione dei fatti già oggi 
pomeriggio. Quando parlerà 
alla Camera. E si saprà se il 
quadripartito insisterà nell'at­
teggiamento che sembrava 
ispirarlo Ieri: lasciare il cerino 
acceso alla De per tirar fuori 
dalle sabbie mobili Palazzo 
Chigi. Una «linea» ben sintetiz­
zata, ieri pomeriggio, dal ca­
pogruppo della De a Monteci­
torio. Vincenzo Bianco. Il qua­
le, avvicinato dai cronisti fuori 
dall'aula, poche minuti dopo 
la notizia delle dimissioni, ave­
va subito affermato: «Non ci sa­
ranno turbamenti nell'azione 

di governo». Insomma, «lo scu-
docrociato mantiene il suo im­
pegno leale nei confronti del 
governo. Anche in presenza di 
incidenti di strada». Ridotto 
(meglio: provato a ridurre) il 
«caso Scotti» alla stregua di un 
problema del codice della 
strada, il capogruppo Bianco è 
sembrato preoccupato soprat­
tutto di tranquillizzare il resto 
della coalizione quadripartita. 
Ed ha aggiunto: «La decisione 
dei ministri democristiani di di­
mettersi da deputati è stata 
presa liberamente. Oggi c'è un 
ripensamento. Certo, noi lo ri­
spettiamo ma dobbiamo an­
dare avanti e accettare le di­
missioni da deputati degli altri 
ministri». 

Smussare, far finta di nulla. 
E comunque: andare avanti. 
Lo si era capito anche dai timi­
di balbettii del sottosegretario 
Fabbri che ieri sera, poco do­
po le 20, chiamato a risponde­

re al Senato su quel che stava 
avvenendo, non è andato al di 
là di una frase cosi: «11 presi­
dente del Consiglio è in contat­
to col Quirinale, per adottare 
le decisioni del caso». Fabbri 
aveva anche aggiunto che al 
momento «non era in grado di 
dare ulteriori informazioni». 
Un atteggiamento, di fatto con­
testato dal presidente di Palaz­
zo Madama, Giovanni Spadoli­
ni, che prendendo la parola, 
ha chiesto che comunque 
Amato faccia sapere che cosa 
sta accadendo entro stamane, 
quando al Senato si riuniranno 
i capigruppo. E c'è da ricorda­
re che un analoga sollecitazio­
ne ad Amato, perchè andasse 
subito a riferire alle Camere, 
era venuta, fin dal primo po­
meriggio, dal Presidente di 
Montecitorio, Giorgio Napoli­
tano. 

Amato, invece, ha scelto la 
strada di risolvere tutto prima 

del dibattito in aula. Anche in 
questo caso, «spalleggiato» da! 
suo partito, il Psi. Sul «caso 
Scotti», via del Corso ieri ha fat­
to parlare il neocapogruppo 
Giusy La Ganga. Che è stato 
netto nel tener separate le vi­
cende della De da quelle di Pa­
lazzo Chigi: «E sicuramente 
una questione intema alla De-
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mocrazia cristiana. In ogni ca­
so il governo è assolutamente 
incolpevole in tutta questa vi­
cenda. Anzi, rischia di essere 
coinvolto in una situazione im­
barazzante per responsabilità 
di chi ha avviato e condotto 
una vicenda che, a questo 
punto, gli si ritorce contro». Il 
«guaio» insomma l'ha fatto la 

I deputati Cristofori e Goria e i senatori Gianni e Alessandro Fontana, Mancino, Merloni e Jervolino si dimettono 
Bufera alla Camera sulla vicenda Scotti. L'annuncio di Napolitano e lo sconcerto nell'aula 

Ma sette ministri non sono più parlamentari 
Un ex sottosegretario 
e un consigliere 
di Bologna neòdeputati 
• • ROMA. Alla Camera, al 
ministro delle Finanze Gio­
vanni Goria subentrerà il 
deputato democristiano ri­
sultato primo dei non eletti 
nella circoscrizione di Cu­
neo-Novara-Vercelli, Ettore 
Paganelli. Nato ad Alba nel 
1929, Paganelli è avvocato, 
ed è già stato deputato nel­
la decima legislatura. É sta­
to anche sottosegretario ai 
Lavori pubblici nell'ultimo 
governo Andreotti. Al mini­
stro Nino Cristofori, invece, 
subentrerà il primo dei non 
eletti nella circoscrizione 
Bologna-Ferrara-Ravenna-
Forll, Paolo Mengoli. Nato a 
Bologna nel 1940, è consi­
gliere comunale nel capo­
luogo. 

A Palazzo Madama i mi­
nistri de dimissionari da se­
natori sono cinque. Nel vo­
to d'accettazione delle di­
missioni, Giovanni Fontana 
(Agricoltura) ha ottenuto 
113 voti a favore, 35 no e 29 
astensioni su 177 votanti. 
Nicola Mancino (Interno) 
ha avuto 112 si, 35 no e 27 
astenuti su 174 votanti. 
Francesco Merloni ha otte­
nuto 115 si, 33 no e 32 
astensioni su 180 votanti. 
Per Sandro Fontana (Uni­
versità e ricerca scientifica) 
si sono registrati 109 si, 34 
no e 27 astensioni su 170 
votanti. Rosa Russo lervoli-
no (Pubblica istruzione), 
infine, ha avuto 98 st, 58 no 
e 23 astensioni su un totale 
di 179 votanti. 

Con il n o d o dell 'incompatibilità, le grandi manovre 
nella De esplodono come una bomba. Scotti e Vita-
Ione si rimangiano in extremis le dimissioni da par­
lamentari (accolte quelle di 7 colleghi), ma il mini­
stro degli Esteri si dimette dal governo. Il presidente 
del Consiglio sfugge ad un immediato dibattito. Ma 
il presidente della Camera ottiene che Amato renda 
oggi a Montecitorio «il necessario chiarimento». 

GIOIMMO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Tanto tuonò che 
piovve. Il tam-tam delle mano­
vre in casa de. che correva da 
cinque ore, trova clamorosa 
conferma alle 17,20 in punto 
nell'aula di Montecitorio, e 
mezz'ora dopo in Senato. Al­
l'ordine del giorno delle due 
Camere le dimissioni da parla­
mentari de di tre deputati 
(Scotti, Cristofori e Goria) e di 
sei senatori (Vitalone, Gianni 
e Alessandro Fontana, Manci­
no, Merloni e Rosa Russo Jer­
volino) che, in ossequio alla 
equivoca decisione di Piazza 
del Gesù sull'incompatibilità 
con l'incarico di governo han­
no presentato le dimissioni 
dalle rispettive assemblee. 

Alla Camera, Giorgio Napo­
litano legge per prima la lettera 

di Scotti: «...Rassegno le dimis­
sioni da deputato...». Ma subito 
aggiunge: «Oggi me ne è arri­
vata un'altra, dello stesso Scot­
ti». E legge: «In data odierna ho 
rassegnato le dimissioni da mi­
nistro degli Esteri, e pertanto ri­
tiro le dimissioni da deputato». 
La mossa non coglie in contro­
piede l'assemblea. Tra brusii e 
cachinni dai banchi dell'oppo­
sizione, e nel silenzio di una 
imbarazzata maggioranza, da 
sinistra si chiede un immedia­
to chiarimento del governo. 
«Sapevamo che, cosi improvvi­
sata, l'incompatibilità si tradu­
ceva in un regolamento di con­
ti in casa de - osserva il presi­
dente dei deputati della Quer­
cia, Massimo D'Alema -, ma 

qui e ora, poco dopo che il go­
verno ha strappato persino un 
voto di fuducia sul decreto-
stangata, si pone una delicata 
e grave questione politica. Il 
presidente del Consiglio venga 
immediatamente a riferire, sta­
sera stessa, sulle dimissioni del 
suo ministro degli Esteri e sulle 
ragioni di questo gesto». 

Racconterà poi D'Alema di 
aver preso Amato in disparte 
(proprio dopo il voto di fidu­
cia) e di averlo pregato, in 
considerazione delle voci che 
già circolavano sulla manovra 
combinata da Scotti con An­
dreotti, di non andarsene, co­
me aveva già fatto una settima­
na fa per non rispondere subi­
to alle interpellanze sugli inci­
denti a Palermo, E il presidente 
del Consiglio di rimando, già 
in piena commedia degli equi­
voci (e già imboccando l'usci­
ta) : «Ma io non ho ricevuto al­
cuna lettera di dimissioni di 
Scotti!». 

Stessa scena, ma con finale 
diverso e decisamente più 
grottesco, in Senato: anche 
Claudio Vitalone si rimangia le 
dimissioni da senatore ma non 
per questo lui lascia il dicaste­

ro del Commercio Estero. E 
mentre Scotti non azzarda (al­
meno nella missiva ufficiale a 
Napolitano) una giustificazio­
ne, il suo collega andreottiano 
dice chiaro e tondo, pretestuo­
samente o non, che «per la­
sciale il seggio a Palazzo Ma­
dama voglio una preventiva 
garanzia». Napolitano e Spa­
dolini non nascondono la loro 
irritazione, e assicurano che la 
cosa non finisce 11. «Ho la sola 
preoccupazione - scandisce 
con tono assai severo il presi­
dente della Camera - di tutela­
re la dignità del Parlamento, 
Intendo ottenere un chiari­
mento nel corso stesso di que­
sta seduta». 

Intanto si dà corso all'esame 
delle altre dimissioni. Anche 
qui scenari diversi. Alla Came­
ra non c'è traccia dei tre, una 
mancanza di rispetto nei con­
fronti dell'assemblea che verrà 
notata e censurata da molti: ai 
quali Napolitano obietterà con 
molto fair-play di non aver «al­
cun potere» costrittivo nei co-
fronti di cosi ostentate assen­
ze. Al Senato invece c'è un so­
lo assente giustificato (Sandro 
Fontana, in America), e gli al­
tri Intervengono: Mancino per 
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rivendicare un primato nella 
teoria dell'incompatibilità, la 
Russo Jervolino per «obbedi­
re», Merloni e l'altro Fontana 
per «pregare» i colleghi di ac­
cettare a tambur battente le lo­
ro dimissioni. Preghiera accol­
ta: si va da un massimo di 115 
si per Merloni ad >>n minimo di 
98 per la ministra della Pubbli­
ca istruzione. Il Pds (che alla 
Camera si asterrà, e vedremo 
con quale motivazione) non 
partecipa al voto pur restando 
in aula: in Senato le astensioni 
vangono voto contrario, e dai 
conti si vedrà che se i senatori 
della Quercia si fossero aste­
nuti le dimissioni non sarebbe­
ro state accolte. 

A Montecitorio il dibattito 
sulle dimissioni di Goria e Cri­
stofori (poi accolte rispettiva­

mente con 252 e 276 voti: qua­
dripartito, Rete e Lega; contrari 
radicali, Verdi ed una parte di 
de e socialisti) assume una 
netta connotazione politica 
per la forte denuncia che D'A­
lema muove non tanto al crite­
rio dell'incompatibilità («può 
costituire anzi un elemento di 
distinzione di ruoli e funzioni, 
ma a riforme istituzionali già 
realizzate») quanto al modo 
unilaterale, confuso e surretti­
zio con cui esso è stato intro­
dotto: «Per scaricare sulle isti­
tuzioni e sul governo un'ope­
razione tendente a regolare i 
rapporti tra uomini, gruppi e 
correnti della De». E quanto 
questa scelta sia stata grave 
«stiamo misurando in queste 
ore, in cui non sappiamo più 
se e come ci sia un governo, e 

De, la De di Forlani. Per chi 
non l'avesse capito, La Ganga 
ci mette il -carico da undici» e 
aggiunge- «La De. ha tentalo la 
strada di anticipare le riforme 
istituzionali attraverso una sor­
ta di volontariato unilaterale. Si 
rileva che questa strada, come 
noi per la verità avevamo pre­
visto, e di difficile praticabilità». 

Su questa strada - prima di 
tutto salviamo il governo - il 
partilo del Presidente del Con­
siglio ha trovato un validissimo 
alleato nei liberali. Altissimo, 
infatti, è stato uno dei pochi se­
gretari a dettare subilo alle 
agenzie di stampa una dichia­
razione sull'argomento. In per­
fetta sintonia con La Ganga. 
Ecco cosa ha detto: «Si tratta di 
una questione intema demo­
cristiana. Siamo ormai abituati 
al fatto che le decisioni, per 
motivi intemi alla De, destabi­
lizzino il governo. Quindi, tutto 
"déiavu"». 

Massimo D'Alema. 
Sopra, il presidente 
della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro 
con il presidente 
del Consiglio 
Giuliano Amato 

sappiamo bene solo una cosa: 
l'accrescersi dell'incompren­
sione intemazionale per le vi­
cende politiche italiane tanto 
più dopo cosi .inomale dimis­
sioni del ministro degli Esteri». 
E allora ecco la scelta dell'a­
stensione, condivisa da Rifon­
dazione: «Si assuma la De ia 
responsabilità di decidere: se 
di autoriforma si tratta, ebbene 
la faccia con la forza propria e 
non con i voti di chi è disponi­
bile a riforme serie, discusse e 
costruite nel Parlamento. È in­
vece una resa dei conti inter­
na? Sia allora la De a regolare i 
suoi conti». 

A dimissioni accolte, Napo­
litano fa per sciogliere la sedu­
ta, con la conferma del proprio 
personale impegno a sollecita­
re Amato, nel fraltempo a col­
loquio da Scalfaro, «al neces-
sano chiarimento politico» nel­
la seduta di oggi. A Rifondazio­
ne non basta: De Pasquale an­
nuncia una occupazione «sim­
bolica» dell'aula. Cesserà di 11 a 
poci minuti quando Napolita­
no è in grado di annunciare di 
aver potuto finalmente parlare 
con Amato e di aver ottenuto 
che venga questo pomeriggio 
in aula, alla Camera. 

La Malfa: «Non esiste più governo». D'Alema e Chiarante: «Amato venga alle Camere» 

Occhetto: «La crisi de si scarica sul paese 
la gente spinga la sinistra ad unirsi» 
11 dito è puntato contro la De. Le reazioni del Pds e 
del Pri sono univoche. E' la De che scarica sul gover­
no, sul Parlamento e sul Paese le sue difficoltà. Il 
balletto delle dimissioni date e ritirate, il governo 
nella tempesta, la necessità del chiarimento politico 
nelle dichiarazioni di Achille Occhetto, Giorgio La 
Malfa, Massimo D'Alema, Giuseppe Chiarante, Um­
berto Ranieri, Nilde lotti, Giovanni Ferrara. 

OIUUPPS F. MBNNCLLA 

• i ROMA. Il giudizio più sin­
tetico l'ha pronunciato Nilde 
lotti: «Un inammissibile ballet­
to». L'ex presidente della Ca­
mera si riferiva, naturalmente, 
alle dimissioni da parlamentari 
di nove de nominati ministri. 

Due di essi, appena un mo­
mento prima che le Camere 
votassero sulle dimissioni, 
hanno deciso di lare marcia 
indietro. 

Ed uno, Vincenzo Scotti, ha 
rinunciato alla Farnesina per 
restare deputato. 

E il principio dell'Incompati­
bilità tra la funzione parlamen­
tare e l'incarico ministeriale? 

«La grande novità istituzio­
nale -risponde Achille Occhet­
to al TG3- appare per quel che 
era: purtroppo era soltanto un 
trucco che vede la Democrazia 
cristiana lacerata e il governo 
in gravi difficoltà in un mo­
mento estremamente difficile 
per la vita del Paese». Già. il go­

verno. L'esecutivo guidato da 
Giuliano Amato, che nel primo 
pomeriggio aveva ricevuto la 
fiducia della Camera sul decre­
to finanziario, «è già ferito: l'a­
natra è zoppa», commenta 
Giuseppe Chiarante che nel­
l'aula del Senato chiede Im­
mediatamente Il dibattito poli­
tico, Il chiarimento su un ese­
cutivo dal quale si è dimesso 
non un ministro qualsiasi, ma 
quello degli Esteri. E alla Ca­
mera, nello stesso momento, 
la stessa richiesta l'avanza 
Massimo D'Alema. 

Intanto, Giorgio La Malia 
pronuncia la parola: «risi di 
governo», perchè -argomen­
ta- non si può sostituire il mi­
nistro degli Esteri senza una 
crisi di governo». 

Dal Pds e dal Pn -i primi par­
titi a reagire con nettezza alla 
nuova situazione- giungono 
giudizi severissimi sulla De. «Si­
tuazione estremamente grave 

-dice il segretario del Pds, 
Achille Occhetto-: la De sta 
scaricando le sue contraddi­
zioni sul Parlamento e sul go­
verno e questo è un atteggia­
mento irresponsabile nei con­
fronti del Paese. Sarebbe una 
grande rivoluzione, oggi, in Ita­
lia, dare un po' di tranquillità a 
donne e uomini di questo Pae­
se». Occhetto ricorda di avere 
proposto un'alleanza tra tutte 
le forze di progresso. Quest'in­
vito a mettere da parte le rivali­
tà è stato raccolto da compo­
nenti significative della sini­
stra, ma «non bisogna aspetta­
re che siano i partiti a fare tut­
to». «Dico ai cittadini - sog­
giunge il leader del Pds - : 
muovetevi dal basso, spingete i 
partiti. Nei momenti decisivi 
della società italiana sono stati 
i cittadini, se mi si passa questa 
espressione, a prendere a calci 
nel sedere i partiti: nel '68 è av­
venuto cosi, cosi è avvenuto 
per la famosa battaglia sul di­
vorzio. Bisogna spingere i par­
titi della sinistra e di progresso 
ad unirsi per salvare il Paese». 
Occhetto afferma che siamo 
•ad una svolta storica, ad un 
passaggio di regime». E il di­
lemma è tra «una vittoria di for­
ze oscure., violente o di forze 
neoautoritarie», oppure l'av­
vento di un nuovo sistema po­
litico «in cui I cittadini possano 
contare e la sinistra abbia un 
peso nuovo per determinare 
una fase di progresso». 

Anche La Malfa fa riferimen­
to alla situazione del Paese: «In 
essa non si possono determi­
nare ulteriori elementi di de­
bolezza. Un Paese che ha una 
condizione di fragilità della va­
luta con le dimissioni del mini­
stro degli esteri finisce in una 
condizione di Impossibilità. 
Quelli ai quali stiamo assisten­
do sono fatti di Irresponsabilità 
E' la crisi della De che si abbat­
te sul governo». Il segretario del 
Partito repubblicano non si la­
scia sfuggire l'occasione per 
ironizzare sui suoi compagni 
di partito, come Bruno Visenti-
ni, che avrebbero voluto l'Ede­
ra nell'esecutivo di Giuliamo 
Amato: «Vedete che cosa suc­
cede a star fuori? Ci perdiamo 
momenti cosi eccitanti...». 

Alla Camera D'Alema mani­
festa «grandissima preoccupa­
zione» destata da ciò che or­
mai risulta chiaro: «l'incompa­
tibilità era un escamotage per 
regolare le questioni inteme 
alla Do. Immediata la richie­
sta: «Il presidente del Consiglio 
venga alla Camera a dire se 
esiste un governo e chi ne fa 
parte. E' necessario subito un 
dibattito sulle dimissioni del 
ministro degli Esteri. Il governo 
deve spiegare 1 motivi delle di­
missioni del ministro». Al Sena­
to, il capogruppo del Pds, Giu­
seppe Chiarante, parla di «sgo­
mento» perchè dopo i procla­
mati e npetuti richiami al sen­
so di responsabilità dell'oppo­

sizione, ecco «oggi le 
contraddizioni del maggior 
partito politico italiano rove­
sciarsi sul governo e sul Parla­
mento. Ma -si chiede Chiaran­
te- esiste un governo? Esiste a 
pieno titolo?». Sono interrogati­
vi che si pone anche Giovanni 
Ferrara, senatore repubblica­
no e acuto osservatore della 
politica italiana, il quale bor­
botta: «Non è serio. Quali che 
siano le ragioni, non è serio 
che il ministro degli Esteri lasci 
il governo e crei un tal vuoto 
nell'esecutivo in una fase com­
plessa per l'Italia e per il mon­
do, dal Golfo alla crisi iugosla­
va. Un segnale estremamente 
negativo che la dice lunga sul­
la capacità non solo del gover­
no ma della De di essere all'al­
tezza della situazione». 

Sulla De riflette Umberto Ra­
nieri, vice presidente dei sena­
tori del Pds: «Ciò che sta avve­
nendo è la manifestazione più 
eclatante della crisi profonda 
di idee e di ruolo in cui versa la 
De: un partito che appare inca­
pace di fare i conti con la mu­
tata realtà politica, di avviare 
un profondo rinnovamento dei 
propri gruppi •dirigenti e della 
propria politica. Gli sviluppi 
della situazione rendono an­
cora più evidente la necessità 
di unità e convergenza delle 
forze di sinistra che si battono 
per una svolta profonda nei 
metodi, nei contenuti e nel 
personale politico». 

% INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA 

UNITA SANITARIA LOCALE «BASSA EST» N. 4 - PARMA 
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 
1992 e al conto consuntivo 1989. 

Denominatene 

• Trasfonmenti oorranli 

- Entrato vane 

Tota l * entrate correnti 

• Trasferimenti in conto e 

- Assunzioni di prestili 

• Partile d! giro 

Tota l * 

- Disavanzo 

TOTALE GENERALE 

ENTRATE 

«pitale 

Previsioni . 
di competenza 

da bilancio 
1992 

554.287.878 

21.000.000 

575.287.878 

7.156.852 

525.000.000 

83.140.000 

1.190.584.730 

1.190.584.730 

(in migliaia di lire) 

Accerta menti 

da conto 
consuntivo 

igea 

327.521.640 

12.530.443 

340.052.083 

12.841.827 

40.969.783 

58.660.620 

452.524.313 

65.757.134 

518.281.447 

Denominazione 

- Spese correnti 

- Spese in conto capitale 

• Rimborso prestili 

• Partile di giro 

Tota l * 

-Avanzo 

TOTALE GENERALE 

SPESE 

Previsioni 
di competenza 

da bilancio 
19*2 

575.255.878 

7.188.852 

525.000.000 

63.140 .000 

1.190584.730 

1.190.584.730 

Impegni 
da COMÒ 

consuntivo 
1989 

404.959 411 

13.540.756 

41.120.660 

58.660.620 

518.231.447 

518.281.447 

Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo. 
1992 e al conto consuntivo 1990. 

Denominazione 

- Trasfonmenti correnti 

• Entrate vano 

Totale entrate coment) 

ENTRATE 

• Trasfonmenti in conto capitale 

• Assunzioni di prestili 

- Partite di giro 

Totale 

- Disavanzo 

TOTALE GENERALE 

Previsioni 

di competenza 

da bilancio 
1M2 

554.287.878 

21.000.000 

575.287.876 

7.156.852 

525.000.000 

83.140.000 

1.190.584.730 

— 

1.190.584.730 

(in migliaia di lire) 

Accenamenti 

da conto 
consuntive' 

1990 

359.415.946 

17.449,071 

376.865.017 

12.603.500 

273.497.802 

65.049.122 

728.015.441 

111.355.311 

839.370.752 

Denominazione 

• Spese correnti 

• Spese in conto capitale 

• Rimborso preste 

• Parme di giro 

Total* 
-Avanzo 

TOTALE GENERALE 

S P E S E 

Previsioni 

di competenza 
da bilancio 

1992 

575 255.878 

7 189.852 

525000.000 

83.140.000 

1.190.584.730 

•-

1.190384.730 

Impegni 

da conto 
consuntivo 

1990 

480 780 731 

19 893.622 

273 547 277 

65 049.122 

839.370.752 

— 

839.370.752 

L'AMMINISTRATORE STRAORDINARIO: Aldrlgo Grassi 


